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  ALCUNI CENNI SULLA VITA DELL’AUTRICE




   




   




  Marina Bagni è nata a Genova (Italia), dove si è laureata in lettere e filosofia; ha lavorato come insegnante e ricercatrice, specializzandosi soprattutto nella filosofia metafisica, patristica, scolastica, e da lì trascorrendo alla storia generale della teologia, e poi alla teologia speculativa e alla teologia fondamentale (o epistemologica); infine allo studio comparato delle religioni.




   




  E, dopo molti anni di incessante ricerca, è stata costretta, con dolore, ad ammettere che né la filosofia, né la teologia, né la scienza comparata delle religioni, esaminate nel loro complessivo svolgimento, erano state in grado di darle le risposte che aveva tanto desiderato di trovare a proposito dell’esistenza di Dio e di una sopravvivenza al di là della limitata esistenza terrena.




   




  Tutte le conoscenze che aveva acquisito l’avevano portata, anzi, più lontana di quando aveva cominciato il suo percorso da quel Dio che sperava di scoprire.




   




  Così, avendo perso ogni interesse per materie che si erano rivelate così fallimentari, ha preferito cercare di dimenticare frequentando corsi di arte drammatica e dedicandosi alla stesura di copioni teatrali e cinematografici.




   




  A causa di una sceneggiatura che stava elaborando, è stata coinvolta anche nell’ambiente politico, impegni questi che l’hanno costretta a viaggiare in continuazione da Roma (dove abitava) in molte città d’Italia e in altre nazioni.




   




  La sua chiamata a predicare l’Evangelo è avvenuta nel 1999, durante uno dei suoi viaggi, quando ha incontrato un Pastore Evangelico che ha rivoluzionato tutta la sua vita, ed è stato usato dallo Spirito Santo per guarirla completamente da una malattia allo stomaco molto seria e dolorosa.




   




  Dopo aver conosciuto il Vero Gesù, testimoniato nelle Sante Scritture, non ha più potuto continuare con le sue attività precedenti; così, sulla Parola di Matteo 6,24-34 (di cui si riportano qui di seguito alcuni versi), ha lasciato ogni cosa e ha messo se stessa, la sua conoscenza ed esperienza, al servizio del suo amato Maestro.




   




  24 Niuno può servire a due padroni; perché o odierà l'uno ed amerà l'altro, o si atterrà all'uno e sprezzerà l'altro. Voi non potete servire a Dio ed a Mammona (l’idolo del denaro). 25 Perciò vi dico: Non siate con ansietà solleciti per la vita vostra di quel che mangerete o di quel che berrete; né per il vostro corpo, di che vi vestirete. Non è la vita più del nutrimento, e il corpo più del vestito? (Matteo 6,24-25).




   




  31 Non siate dunque con ansietà solleciti, dicendo: Che mangeremo? che berremo? o di che ci vestiremo? 32 Poiché sono i pagani che ricercano tutte queste cose; e il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose. 33 Ma cercate prima il Regno e la Giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte. 34 Non siate dunque con ansietà solleciti del domani; perché il domani sarà sollecito di se stesso. Basta a ciascun giorno il suo affanno (Matteo 6,31-34).




   




  Così, ha iniziato a studiare giorno e notte la Parola Biblica e, dopo due anni (2001), ha cominciato a predicare sotto l’autorità del Pastore che l’aveva evangelizzata.




   




  Egli aveva fondato una chiesa a Roma, dove, successivamente, l’Autrice è stata incaricata di predicare e, nel dicembre 2003, è stata nominata Pastore.




   




  Questo non è stato altro che una conferma di un altro mandato, che Marina aveva ricevuto dall’Alto circa un anno prima, all’inizio di settembre 2002, quando lo Spirito del Maestro le aveva affidato l’incarico di predicare e di scrivere libri per aprire i Sacri Testi, affinché, in prossimità del suo Ritorno, coloro che sarebbero stati interessati a conoscere l’autentico Gesù, Parola di Dio testimoniata nella sua Bibbia, avrebbero potuto accoglierlo nel loro cuore e, insieme con Lui, il suo Spirito e la sua Vita eterna.




   




  Il Signore ha orchestrato la sua vita in modo soprannaturale, inviandole ministri e profeti anche da paesi molto lontani, i quali hanno confermato la sua chiamata e la sua missione, e l’hanno aiutata a crescere in Cristo insieme alla sua famiglia, presso la quale, intorno al 2007, si è trasferita, nel nord Italia.




   




  I suoi genitori, dopo aver assistito alla sua esperienza personale con Gesù Vivente, hanno anch’essi iniziato a studiare le Sante Scritture, sono stati battezzati per immersione totale e nello Spirito Santo, e l’hanno sostenuta nel suo servizio di predicazione in molte chiese Evangeliche.




   




  Anche suo figlio (Giovanni Paolo) ha ricevuto il Battesimo Scritturale d’acqua e di Spirito ed è stato allevato nella Parola di Dio. Attualmente vive, vicino a Milano, con la madre, i nonni materni e l’assistente della madre (Serena), e collabora con loro.




   




  L’Autrice ha sempre dedicato il suo tempo a scrivere libri, come il Signore le ha comandato, compito che lasciava solamente se era invitata a predicare nelle chiese, o in conferenze, congressi e simili, sia in Italia sia all’estero, affermando ovunque la Sovranità della Parola di Dio senza contaminazione di dottrine umane.




   




  Nel 2008 è stata chiamata dalla “Missione Italiana per l’Evangelo” (MIE) ad insegnare “Apocalisse” e “Cattolicesimo alla luce delle Scritture” nei Corsi di Aggiornamento Teologico per Pastori e anziani (CATMA) tenuti a Vico Equense, nella penisola sorrentina, ruolo che ha svolto sino alla fine del Corso 2015.




   




  Dopo tale data Marina si è temporaneamente ritirata dall’insegnamento, per poter accelerare la revisione e conclusione delle serie di libri che il Signore le ha dato da scrivere, avendo, come obiettivo finale, la liberazione del più grande numero possibile di anime, per condurle alla effettiva Salvezza a Vita eterna, che consiste nel nascere di nuovo e nell’obbedire al reale Gesù Cristo, testimoniato nelle sue Integrali Scritture.




   




                                LA REDAZIONE




   




   




  RINGRAZIAMENTI AI MIEI COLLABORATORI E FINALITA’ DELL’OPERA




   




   




  Questa collana di studi Biblici, di cui il presente volume fa parte, ha potuto essere approntata con l'aiuto di alcuni collaboratori, i quali, nel corso degli anni, hanno dedicato il loro tempo alla trasformazione in documenti informatici del materiale da me scritto su fogli o inciso su nastri.




   




  Un ringraziamento di cuore a questi preziosi colleghi, che hanno coadiuvato con me nell'opera, mi hanno sostenuta, senza vacillare né dubitare, con la loro assistenza spirituale e con la loro attiva e sostanziale partecipazione alla redazione, non soltanto del presente volume, ma altresì dei numerosi altri che sono già pronti, e di quelli che sono in via di ultimazione:




   




  GIOVANNI BAGNI




   




  OFELIA BAGNI




   




  SERENA PANCRAZI




   




  GIOVANNI PAOLO CAPURRO




   




  Giovanni e Ofelia sono i miei genitori, che il Signore, nella sua immensa bontà, mi ha dato la gioia di avere vicino in questa impresa.




   




  Serena è una mia cara sorella in fede, la quale ha deciso di restare al mio fianco per combattere, mediante la trascrizione sul computer di questi libri, la battaglia spirituale di liberazione del maggior numero possibile di anime dalla prigionia dei principati e delle potestà delle tenebre.




   




  Giovanni Paolo è il figlio che, nella sua misericordia, il Salvatore mi ha donato: egli sostiene la nostra piccola squadra sia collaborando alla trascrizione e sistemazione degli studi, sia occupandosi dei problemi informatici e delle programmazioni esterne.




   




  Un riconoscimento particolare al nostro direttore di redazione, Giovanni Bagni, il quale ha messo ai piedi della croce la sua grande pazienza, esperienza, e la sua scrupolosa cura nell'esame, nella trascrizione, e nella revisione di tutto il materiale ricevuto.




   




  14 Beati coloro che lavano le loro vesti per aver diritto all'albero della Vita e per entrare per le porte nella città! (Apocalisse 22,14).-




   




  Il nostro lavoro ha un solo obbiettivo: quello di strappare il maggior numero di anime agli inganni delle false dottrine, delle filosofie, delle teologie e delle religioni umane, per conquistarle a Gesù Cristo.




   




  3 Questo è buono e accettevole nel cospetto di Dio, nostro Salvatore, 4 il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della Verità. 5 Poiché v'è un Solo Dio ed anche un Solo Mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo, 6 il quale diede se stesso qual prezzo di riscatto per tutti (I Timoteo 2,3-6).-




   




  8 Il quale (Gesù), benché non l'abbiate veduto, voi amate; nel quale credendo, benché ora non lo vediate, voi gioite d'una allegrezza ineffabile e gloriosa, 9 ottenendo il fine della fede: la Salvezza delle anime (I Pietro 1,8-9).-




   




  Gesù Cristo è il Figliuolo di Dio, la Verità di Dio testimoniata nella Santa Scrittura, l'unica Via che porta al Padre e l'unica conoscenza che si traduce in Vita eterna, per tutti coloro che si accostano con cuore sincero alla sua Parola Azzima, cioè genuina e integrale, priva del lievito velenoso delle teorie e dei saperi umani.




   




  5 Or i discepoli, passati all'altra riva, s'eran dimenticati di prender dei pani. 6 E Gesù disse loro: Vedete di guardarvi dal lievito dei farisei e dei sadducei. 7 Ed essi ragionavano fra loro e dicevano: E' perché non abbiamo preso dei pani. 8 Ma Gesù, accortosene, disse: O gente di poca fede, perché ragionate fra voi del non aver dei pani? 9 Non capite ancora e non vi ricordate dei cinque pani, dei cinquemila uomini, e quante ceste ne levaste? 10 né dei sette pani, dei quattromila uomini, e quanti panieri ne levaste? 11 Come mai non capite che non è di pani che Io vi parlavo? Ma guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei. 12 Allora intesero che non aveva loro detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei (Matteo 16,5-12).-




   




  Anche l'apostolo Paolo, condotto dallo Spirito, ammonisce tutti coloro che deviano dalla pura e intera Verità Scritturale, cioè dal vero Pane Azzimo della Vita che è Cristo Gesù, la Parola del Dio Vivente:




   




  6 Il vostro vantarvi non è buono. Non sapete voi che un po' di lievito fa lievitare tutta la pasta? 7 Purificatevi dal vecchio lievito, affinché siate una nuova pasta, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato. 8 Celebriamo dunque la festa, non con vecchio lievito, né con lievito di malizia e di malvagità, ma con gli azzimi della sincerità e della Verità (I Corinzi 5,6-8).-




   




  Solo Gesù, la Parola di Dio attestata nella Santa Scrittura, è la nostra beata speranza, e solo in Lui, e in nessun altro, v'è la Salvezza.




   




  11 Egli (Gesù) è la Pietra che è stata da voi edificatori sprezzata, ed è divenuta la Pietra Angolare. 12 E in nessun altro è la Salvezza; poiché non v'è sotto il cielo alcun altro nome che sia stato dato agli uomini, per il quale noi abbiamo ad esser salvati (Atti 4,11-12).-




   




  11 Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; e Colui che lo cavalcava si chiama il Fedele e il Verace; ed Egli giudica e guerreggia con giustizia. 12 E i suoi occhi erano una fiamma di fuoco, e sul suo capo v'eran molti diademi; e portava scritto un nome che nessuno conosce fuorché Lui. 13 Era vestito d'una veste tinta di sangue, e il suo nome è: la Parola di Dio (Apocalisse 19,11-13).-




   




  PREFAZIONE




   




   




  Il vero tempio di Dio non è un edificio fabbricato dalla mano dell’uomo, ma è la tenda della testimonianza di Gesù e dei suoi nati di nuovo: ed è anche la tenda che, nella Gerusalemme Celeste, rappresenterà simbolicamente il luogo dell’incontro fra lo Spirito del Padre e le anime dei suoi figliuoli fedeli ed ubbidienti, in virtù del Sacrificio propiziatorio compiuto da Gesù Cristo, il Salvatore.




   




  Gesù, il Redentore del mondo, è arrivato sulla terra; ed è diventato il vero tempio della Parola, dello Spirito, e della Vita del Padre (Giov.2,18-22). Inoltre, Gesù trasforma tutti quelli che credono in Lui in altrettanti templi della sua Parola e del suo Spirito (Giov.6,63; I Cor.6,19).




   




  19 E non sapete voi che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (I Corinzi 6,19).-




   




  Il Messia viene eletto dal Padre Sommo Sacerdote in eterno, secondo l’Ordine di Melchisedec; e questo a causa del Sacrificio eccelso di ubbidienza da Lui compiuto: l’Opera della croce. Cristo, l’Unto di Dio, è l’Unico Sommo Sacerdote in eterno, e tutti quelli che accettano la Salvezza per grazia, se perseverano nella assimilazione e nella ubbidienza della Parola, vengono purificati dal mondo e santificati nella conoscenza della sola Verità che si tramuta in Vita immortale (Ebrei 5,8-10).




   




  8 Benché fosse Figliuolo, (Gesù) imparò l'ubbidienza dalle cose che soffrì; 9 ed essendo stato reso perfetto, divenne per tutti quelli che gli ubbidiscono, 10 Autore di una Salvezza eterna, essendo da Dio proclamato Sommo Sacerdote secondo l'Ordine di Melchisedec (Ebrei 5,8-10).-




   




  In virtù della riconciliazione con l'Altissimo, prodotta, una sola volta per sempre, dal sangue di Cristo a beneficio di chiunque (uomo o donna) creda in Lui con fede tale da seguirlo, noi veniamo giustificati e liberati da tutti i nostri peccati; e otteniamo altresì il diritto di chiamarci figli di Dio (Giov.1,12; Galati 4,6) ed eredi del suo Sacerdozio (Galati 3,27-29; Apoc.5,9-10).




   




  Il reale tempio secondo il cuore del Padre è il corpo di Gesù, offerto quale Supremo Sacrificio per il peccato, una volta sola per sempre, al fine di riscattare (a prezzo del suo sangue) tutti coloro che lo accettano come proprio personale Signore e si sottomettono alle cose da Lui comandate.




   




  L’apostolo Paolo, in Atene, è grandemente afflitto nell’osservare che la città è piena di templi, di statue e di oggetti abominevoli di venerazione pagana:




   




  16 Or mentre Paolo li aspettava in Atene, lo spirito gli s’inacerbiva dentro a veder la città piena di idoli (Atti 17,16).-




   




  I cosiddetti ‘templi’ o ‘santuari’ di pietra, costruiti dalla mano dell’uomo, non sono luoghi in cui il Signore, che è Spirito, può abitare (Atti 17,22-25). E’ proprio questo che Paolo insegna, nell’Areopàgo, agli intellettuali Ateniesi, i quali si ritenevano i più avanzati nella cultura letteraria, nelle arti, nelle scienze, nella filosofia: e cioè che è giunto il momento di passare sopra ai tempi dell’ignoranza (Atti 17,30), rifiutando ogni forma di idolatria e ogni grossolano tentativo di riprodurre umanamente l’aspetto della divinità.




   




  Le statue, le immagini offendono gravemente Colui che è il Vero, il quale non può sopportare di essere miseramente ridotto a finte riproduzioni elaborate dalla fantasia e dalle mani degli uomini. Egli è invisibile Spirito; non può tollerare di essere accostato a simulacri ed effigi materiali, che sono idoli scolpiti e dipinti secondo il capriccio delle creature. Il Signore desidera essere adorato in Spirito e Verità (Giov.4,24), attraverso la sua Parola (Gesù) creduta con tutto il nostro cuore e messa in pratica.




   




  In conseguenza dell’idolatria, all’interno della ‘chiesa di stato’, si moltiplicarono e si accentuarono le deviazioni, le false dottrine e le pratiche contrarie alla Parola di Dio, poiché è scritto, sia nell’Antico sia nel Nuovo Testamento, che i veri seguaci del Dio Vivente non devono far lega alcuna con i pagani, se vogliono evitare che essi diventino un laccio per loro e una trappola mortale.




   




  A motivo dell'alleanza politica stretta ai vertici fra l’imperatore romano pagano e i ‘vescovi’, tutto si è contaminato, tutto è diventato finzione e teatralità; il mondo incredulo e idolatra ha invaso quella che un tempo era la comunità dei ‘cristiani’; perciò, in effetti, non sono stati i ‘cristiani’ a convertire i pagani, ma sono stati i pagani a trascinare sempre più nelle loro idolatrie i ‘cattolici’ tiepidi e spenti.




   




  Ormai non c'è più connessione fra la ‘chiesa’ costantiniana romana pagana cattolica, fra le sue dottrine e le sue prassi (in sempre maggiore conflitto con la Scrittura), e la reale chiesa fondata da Gesù Cristo.




   




  Ecco perché la ‘chiesa’ romana pagana è stata in continuazione tormentata da scismi, divisioni, lotte intestine, controversie, false dottrine, deviazioni, errori, eresie, e dogmi (che sono altrettante eresie): perché la Parola di Dio, a causa della lega fatta col nemico, è diventata per loro indecifrabile.




   




  A motivo della loro sete di potere temporale e di predominio terreno, a motivo del loro traviamento nel ritenersi ‘controllori’ e ‘gestori’ dello Spirito Santo di Gesù Risorto, non riconoscendo affatto la sua esclusiva Autorità quale Sommo Sacerdote in eterno, la mente dei vescovi-gerarchi viene legata e chiusa, ogni conoscenza spirituale delle Scritture viene loro negata e si avvilisce al livello di misere contese e diatribe incessanti di uomini privi dello Spirito della Verità.




   




  Ogni rivelazione completa della Parola viene impedita, dall’Alto, a quelli che non sono sinceri; e le Scritture diventano per loro incomprensibili, inspiegabili, oscure, ‘misteriose’. Dopo l’ignobile compromesso e il tradimento della Verità, i religiosi calcolatori affondano sempre più nel buio delle loro congetture, opinioni, tradizioni, filosofie, teologie e, naturalmente, nell’efficacia dell’errore (II Tessal.2,11).




   




  Gli spiriti tormentatori dell'inganno e della menzogna non danno tregua a questi ‘ministri’ di un ‘dio’ che non è più l'Unico Vero Dio della Bibbia; e, abbandonati alla ristrettezza della loro mente umana, sono costretti, in materia ‘spirituale’, a ricorrere alla prepotenza, alle dottrine bugiarde, ai ‘dogmi’ indiscutibili, agli assiomi indimostrabili, all'imposizione di regole e precetti di uomini che cercano la gloria gli uni dagli altri, ma non la gloria che viene da Dio solo (Giov.5,44).




   




  CAPITOLO I: IL PRIMO TEMPIO DI PIETRA




   




   




  DAVIDE, IL RE CON IL CUORE SECONDO IL CUORE DI DIO




   




  Sino al tempo di Davide, il quale regnò tra la fine del secolo undicesimo (1002 a.C. circa) e la prima metà del secolo decimo (963 a.C. circa), la casa di Dio era costituita dalla struttura mobile della tenda di convegno (e dell’arca dell’alleanza), che, durante l’esodo dall’Egitto, era stata trasportata dai leviti ed aveva proceduto nel deserto, accompagnando il popolo d’Israele in tutti i suoi spostamenti.




   




  Nell’intento di rendere grazie all’Eterno, il quale gli aveva dato nelle mani tutti i suoi nemici e lo aveva guidato ad allargare i confini della terra promessa vincendo le popolazioni circostanti, re Davide si propose di edificare un tempio all’Iddio suo, in Gerusalemme.




   




  Considereremo fra poco in modo più particolareggiato questi fatti, che sono assai significativi al fine di comprendere maggiormente ciò che è gradito al nostro meraviglioso Iddio, e di constatare sempre più come il suo Spirito, la sua Parola, il suo cuore siano tutti un incanto.




   




  Davide non fu solo un ottimo re, ma fu anche, soprattutto, un profeta ubbidiente a Dio.




   




  Il suo cuore piaceva al Signore, perché Davide riconosceva all’Altissimo ogni potere di grazia e di Salvezza.




   




  Con Davide la terra promessa raggiunse una grande estensione. Fu lui a conquistare Gerusalemme, la città santa, la città di Dio; e fu lui ad offrirsi di erigere un tempio di pietra in onore del Signore, anche se le preferenze divine si dirigevano verso la sua tenda mobile, che, secondo la Parola, avrebbe dovuto abitare in mezzo al suo popolo (Esodo 25).




   




  Ciò non deve stupire, perché la dimora preferita dal Signore è sempre stata il cuore umano convertito alla sua Parola, che è Spirito e Vita eterna:




   




  1 L’Eterno parlò a Mosè dicendo: ‘Di’ ai figliuoli d’Israele che mi facciano un’offerta: 2 accetterete l’offerta da ogni uomo che sarà disposto a farmela di cuore. 3 E questa è l’offerta che accetterete da loro: oro, argento, e rame; 4 stoffe di color violaceo, porporino, scarlatto; 5 lino fino e pel di capra; pelli di montone tinte in rosso, pelli di delfino e legno d’acacia; 6 olio per il candelabro, aromi per l’olio dell’unzione e per il profumo odoroso; 7 pietre di ònice e pietre da incastonare per l’efod ed il pettorale. 8 E mi facciano un santuario perch’Io abiti in mezzo a loro. 9 Me lo farete in tutto e per tutto secondo il modello del tabernacolo e secondo il modello di tutti i suoi arredi, che Io sto per mostrarti (Esodo 25,1-9).-




   




  In Esodo 25,1 l’Eterno specifica a Mosè le offerte che potrà accettare dal popolo per la costruzione del tabernacolo, ossia della tenda itinerante ove custodire l’arca della sua testimonianza.




   




  Nell’elenco figurano oggetti di diverso valore, adatti per ogni condizione, e noi sappiamo che l’Eccelso Dio dell’amore infinito è l’Unico che, indipendentemente dall’entità della donazione, sa e può discernere fra colui che gli offre del suo superfluo e colui che gli offre del suo necessario, come ci insegna Gesù, che è la sua Parola incarnata:




   




  1 Poi, alzati gli occhi, Gesù vide dei ricchi che gettavano i loro doni nella cassa delle offerte. 2 Vide pure una vedova, poveretta, che vi gettava due spiccioli; 3 e disse: In verità vi dico che questa povera vedova ha gettato più di tutti; 4 poiché tutti costoro hanno gettato nelle offerte del loro superfluo; ma costei del suo necessario, v’ha gettato tutto quanto aveva per vivere (Luca 21,1-4).-




   




  Egli, l’immenso Iddio che ha spiegato i cieli, e che non ha certo bisogno di alcunché dall’uomo, pone una condizione soltanto, affinché l’offerta sia accettevole: essa deve essere fatta con tutto il cuore.




   




  Il cuore di ciascuna creatura umana, che crede in ciò che Egli proferisce, è l’abitazione più gradita al Creatore dell’universo intero.




   




  Ecco perché il Vivente chiede agli uomini di partecipare con offerte spontanee alla costruzione della sua tenda: perché tutti coloro che scelgono di edificare per Lui, secondo il suo progetto e le sue direttive, recandogli offerte con tutto il loro cuore, riceveranno poi da Lui il dono più grande ed ineffabile che mente umana possa concepire: il dono del suo stesso Spirito, che comporta la Vita eterna.




   




  Esso è un dono che può venire solo da Dio: nessuna volontà umana, né congregazione di uomini, per potente e ricca che possa sembrare secondo l’opinione mondana, potrà mai avere l’autorità di fare ciò.




   




  Chiunque lo affermi si colloca al di fuori della sana Parola pronunciata dal Signore.




   




  Tutti coloro che sono interessati a conoscere l’Unico Dio, secondo la Parola di Verità, si ricordino questo: che il Padre nostro ci chiede di offrirgli ciò che abbiamo, affinché ci possiamo svuotare del nostro spirito terreno e carnale per poterci riempire dello Spirito della sua Parola celeste.




   




  Infatti lo spirito dell'uomo ha in sé la morte, propria di tutto ciò che è mondano ed effimero; mentre lo Spirito della Parola di Dio ha in sé la Vita imperitura che proviene dall'Eterno.




   




  Lo spirito carnale in noi è legato, in primo luogo, alle dipendenze del mondo e a ciò che ci illudiamo di ‘possedere’ in esso.




   




  Nulla, invece, su questa terra deve essere ritenuto come ‘nostro’ o suscitare il nostro desiderio di possesso: poiché ogni qual volta noi vogliamo possedere cose o persone del mondo, con la stessa intensità veniamo posseduti dal principe di questo mondo, il nemico mortifero di Dio, lo spirito del falso profeta.




   




  Esso ha scelto di ubbidire alla propria volontà malvagia anziché all’Unico Buono, ed è invidioso che le anime possano ricevere perdono e giustificazione dal loro Creatore:




   




  7 Ed essi non offriranno più i loro sacrifizi ai demoni, ai quali sogliono prostituirsi (Levitico 17,7).-




   




  31 Non vi rivolgete agli spiriti, né agli indovini; non li consultate, per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono l’Eterno, l’Iddio vostro (Levitico 19,31).-




   




  13 Ed ora a voi che dite: Oggi o domani andremo nella tal città e vi staremo un anno, e trafficheremo, e guadagneremo; 14 mentre non sapete quel che avverrà domani! Che cos’è la vita vostra? Poiché siete un vapore che appare per un po’ di tempo e poi svanisce (Giacomo 4,13-14).-




   




  Tutto ciò che è carnale, deriva dalla nostra vecchia natura, ed è anche terreno e diabolico (Giacomo 3,15); mentre tutto ciò che è spirituale, secondo Parola Biblica, appartiene alla nostra nuova natura, quella nata da Dio, è perciò proveniente dal cielo, e reca in sé lo Spirito di Gesù Risorto, i suoi segni e i suoi doni.




   




  15 Questa non è la sapienza che scende dall’Alto, anzi, ella è terrena, carnale, diabolica (Giacomo 3,15).-




   




  L’idea di costruire il tempio di pietra (e di legno) non fu pertanto iniziativa dell’Eterno, ma scaturì dal cuore di Davide, per onorare il suo Dio:




   




  1 Or avvenne che il re, quando si fu stabilito nella sua casa e l’Eterno gli ebbe dato riposo liberandolo da tutti i suoi nemici d’ogni intorno, 2 disse al profeta Nathan: ‘Vedi, io abito in una casa di cedro, e l’arca di Dio sta sotto una tenda’. 3 Nathan rispose al re: ‘Va’, fa’ tutto quello che hai in cuore di fare, poiché l’Eterno è teco’. 4 Ma quella stessa notte la Parola dell’Eterno fu diretta a Nathan in questo modo: 5 ‘Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice l’Eterno: - Saresti tu quegli che mi edificherebbe una casa perch’Io vi dimori? 6 Ma Io non ho abitato in una casa, dal giorno che trassi i figliuoli d’Israele dall’Egitto, fino al dì d’oggi; ho viaggiato sotto una tenda ed in un tabernacolo. 7 Dovunque sono andato, or qua, or là, in mezzo a tutti i figliuoli d’Israele, ho Io forse mai parlato ad alcuna delle tribù a cui avevo comandato di pascere il mio popolo d’Israele, dicendole: Perché non mi edificate una casa di cedro?’ (II Samuele 7,1-7).-




   




  Come si vede, l’Eterno si oppone al progetto di Davide e risponde che non sarà Davide a costruire una casa a Dio, ma sarà piuttosto Dio stesso a fondare una casa a Davide (II Sam.7,11).




   




  8 Ora, dunque, parlerai così al mio servo Davide: Così dice l’Eterno degli eserciti: - Io ti presi dall’ovile, di dietro alle pecore, perché tu fossi il principe d’Israele, mio popolo; 9 e sono stato teco dovunque sei andato, ho sterminato dinanzi a te tutti i tuoi nemici, e ho reso il tuo nome grande come quello dei grandi che son sulla terra; 10 ho assegnato un posto ad Israele, mio popolo, e ve l’ho piantato perché abiti in casa sua e non sia più agitato, né seguitino gli iniqui ad opprimerlo come prima, 11 e fin dal tempo in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo d’Israele; e t’ho dato riposo, liberandoti da tutti i tuoi nemici. Di più, l’Eterno ti annunzia che ti fonderà una casa (II Samuele 7,8-11).-




   




  Inoltre il Signore preannuncia al suo servitore Davide che avrebbe reso stabile in perpetuo il suo trono e che avrebbe rinsaldato il suo regno per sempre (II Sam.7,16).




   




  12 Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, Io innalzerò al trono, dopo di te la tua progenie, il figlio che sarà uscito dalle tue viscere, e stabilirò saldamente il suo regno. 13 Egli edificherà una casa al mio nome, ed Io renderò stabile in perpetuo il trono del suo regno. 14 Io sarò per lui un padre, ed egli mi sarà figliuolo; e, se fa del male, lo castigherò con verga d’uomo e con colpi da figli d’uomini, 15 ma la mia grazia non si dipartirà da lui, come s’è dipartita da Saul, ch’Io ho rimosso d’innanzi a te. 16 E la tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre, dinanzi a te, e il tuo trono sarà reso stabile in perpetuo (II Samuele 7,12-16).-




   




  La discendenza regale di Davide sarebbe stata Gesù stesso, il Re dei re, il Signore dei signori.




   




  A Davide, che è un sovrano molto caro al suo cuore, l’Altissimo decreta di donare il vero tempio, quello costituito dal corpo del suo Figliuolo, il quale, attraverso il Sacrificio della croce, avrebbe dato il suo Spirito in eredità ai suoi seguaci sinceri.




   




  Ecco perché l’Eterno non permette che il nome di Davide rimanga coinvolto nella edificazione del tempio di pietra: Davide è, infatti, erede di una eredità spirituale ben più grande di quella costituita dal tempio materiale.




   




  Quest'ultimo sarebbe stato ben presto disonorato dall’uomo, e quindi privato da Dio di ogni segno della sua presenza, sino alla distruzione totale della costruzione stessa, avvenuta materialmente per mano dell’esercito di Nabucodonosor (586 a.C.), ma spiritualmente per Volontà di Colui che abita i cieli dei cieli.




   




  Il fatto che il Signore abbia lasciato a Davide il suo tabernacolo mobile della testimonianza, che rappresenta la sua Parola dell’Antico e del Nuovo Patto, ricca del suo Spirito e della sua Vita, è il più alto privilegio che possa toccare ad un uomo; perché è solo quella tenda ed è solo quell’arca che il Padre ha, in ogni tempo, voluto.




   




  La tenda e l’arca sono le figurazioni terrene date a Mosè per profetizzare, in modo inconfutabile, al mondo (quindici secoli circa prima della nascita del Messia) Colui che avrebbe portato il suo corpo al Padre come tenda e come arca della testimonianza della Verità di tutto ciò che era stato dichiarato dai profeti: Gesù Cristo, la Parola stessa del Padre fattasi carne.




   




  Gesù è l’eredità di Davide: Gesù, la Parola Vivente, che testimonia con il suo sangue le promesse date dal Padre suo a tutti i suoi fedeli profeti, sin dalla fondazione del mondo.




   




  Beati coloro che crederanno a queste Parole e non le disprezzeranno, perché ogni Parola del Santo Libro di Dio è fonte preziosa di Vita infinita per chiunque la rispetti e la creda esattamente così come il Signore l’ha pronunciata, senza aggiungervi né togliervi nulla.




   




  Chiunque disdegni o svilisca una qualsiasi Parola contenuta nella Bibbia, si ritragga subito dalla sua condotta finché è in tempo; e chieda perdono a Dio e agli uomini per aver allontanato, con la sua trascuranza, le anime che l’hanno ascoltato dall’Unica Fonte di Luce e di Verità che scaturisce in Vita eterna.




   




  Gesù è morto sulla croce ed è Risorto per testimoniare la Verità proclamata dallo Spirito attraverso i profeti del Primo Patto; e non v’è quasi frase pronunziata dal Maestro e dai suoi discepoli che non si riferisca a rivelazioni già consegnate dal Padre ai suoi profeti dell’Antico Testamento.




   




  E’ per questo che Dio ha parlato sin dall’alba: perché, giunti alla sera del mondo, in attesa di un Nuovo Cielo e di una Nuova Terra, così come da sua promessa, noi possiamo esclamare: Solo Tu, o Padre nostro, potevi annunziare la fine sin dal principio! Solo Tu sei l’Unico, Vero Dio. Perdona le nostre iniquità, le nostre trasgressioni ed i nostri peccati di superbia e di ribellione a te, o Signore, e prendici come tuo possesso. Sii Solo Tu il nostro Dio, e noi il tuo popolo fedele!




   




  I templi di pietra sono stati sempre innalzati per volontà degli uomini, e non per desiderio del Signore.




   




  Dalla lettura di Genesi intendiamo che i primi altari innalzati in onore dell’Eterno da Abramo e da Giacobbe erano fatti durante il cammino, con pietre naturali raccolte nei pressi e sovrapposte semplicemente le une sulle altre.




   




  In Esodo 20 troviamo conferma che il Signore gradiva altari costruiti con terra oppure con pietre grezze, non toccate e, quindi, non contaminate da scalpello umano. Queste sono le disposizioni impartite dall’Iddio Altissimo al suo servitore Mosè:




   




  24 Fammi un altare di terra; e su questo offri i tuoi olocausti, i tuoi sacrifici di azioni di grazie, le tue pecore e i tuoi buoi; in qualunque luogo dove farò sì che il mio nome sia ricordato, Io verrò a te e ti benedirò. 25 E se mi fai un altare di pietre, non lo costruire di pietre tagliate; perché, se tu alzassi su di esse lo scalpello, tu le contamineresti (Esodo 20,24-25).-




   




  Sin dal principio la Parola avrebbe dovuto essere sempre attentamente ascoltata ed osservata, e certamente la storia degli uomini non sarebbe stata così dolorosa.




   




  E’ sufficiente confrontare i libri che hanno scritto gli uomini, sulla loro storia, con il Libro che ha scritto l’Eccelso; basta paragonare la loro spaventosa testimonianza con la testimonianza gloriosa e fulgida del Supremo, per comprendere che ha ben ragione Gesù quando dice:




   




  39 Io sono venuto in questo mondo per fare un giudizio, affinché quelli che non vedono vedano, e quelli che vedono diventino ciechi (Giovanni 9,39).-




   




  Il Messia è venuto sulla terra a far sì che coloro i quali dichiarano orgogliosamente di vedere e di sapere, diventino sempre più incapaci di vedere la Verità; e coloro invece che dichiarano di non vedere e di non sapere, abbiano la mente sempre più aperta per vedere la sua Salvezza.




   




  Ma gli uomini, per la maggior parte, non hanno mai voluto credere ed ubbidire davvero alla Santa Parola, che è Gesù stesso; hanno sempre preferito ‘credere, ubbidire e combattere’ per qualcun altro, che non veniva nel nome del Padre, ma nel proprio nome, esattamente come ha profetizzato il Maestro. E da se stessi sono stati origine di tutti i loro guai.




   




  41 Io non prendo gloria dagli uomini; 42 ma vi conosco, che non avete l’amore di Dio in voi. 43 Io sono venuto nel nome del Padre mio, e voi non mi ricevete; se un altro verrà nel suo proprio nome, voi lo riceverete (Giovanni 5,41-43).-




   




  Nel passo di II Samuele 7, sopra citato, il nostro Dio dice a Nathan, suo profeta, di riferire a Davide che Egli, il Signore, ha sempre viaggiato in una tenda, volendo stare in mezzo ai suoi figliuoli, e non ha mai domandato ad alcuno di costruirgli una casa di pietra e di legno.




   




  Allo stesso Abramo, capostipite del casato di Gesù, l’Eterno disse di uscire dalla sua casa e di viaggiare in tende mobili, e lo condusse dalla Mesopotamia alla terra promessa.




   




  Spiritualmente ciò significava che l’Altissimo costituiva un uomo, anzi, il cuore di un uomo (che aveva creduto alla sua Parola) come sua dimora, e lo eleggeva come sua proprietà ed erede delle sue promesse.




   




  Quelle stesse promesse erano già state date ad un altro uomo, Adamo, nel giardino di Eden, che stava proprio in Mesopotamia; ma quell’uomo non aveva creduto a ciò che Dio gli aveva detto; il suo cuore si era chiuso e indurito per la superbia di voler essere ‘dio’ a se stesso.




   




  Così il giardino spirituale delle promesse di Eden si sposta e viaggia, attraverso il fervido cuore del credente Abramo, dalla Mesopotamia (desertificata dallo spirito dell’orgoglio) alla terra promessa, cercando nuovi cuori di credenti pronti ad accettare la Parola del Dio Vivente e a tributarle l’onore e il rispetto dovuti.




   




  E noi ben sappiamo che tutto ciò che Dio dice ai figliuoli di Israele nel Primo Patto, lo dice anche a noi, che siamo l’Israele dello Spirito, in quanto nati dalla Parola, Gesù, il quale appartenne, a sua volta, al casato di Abramo e di Davide per parte della madre carnale.




   




  L’unico Padre suo è stato ed è il Santo Spirito dell’Eterno, il quale, per sua Volontà, rese fecondo il grembo di Maria, che non aveva conosciuto uomo; similmente a quanto aveva fatto con la sterile Elisabetta, resa madre del Battista; e a quanto aveva fatto anticamente con Sara, con Rebecca, e con Rachele, rispettivamente mogli di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, anch’esse sterili.




   




  10 E come la pioggia e la neve scendon dal cielo e non vi ritornano senza aver annaffiata la terra, senz’averla fecondata e fatta germogliare sì da dar seme al seminatore e pane da mangiare, 11 così è della mia Parola, uscita dalla mia bocca: Essa non torna a me a vuoto, senz’aver compiuto quello che Io voglio, e portato a buon fine ciò per cui l’ho mandata (Isaia 55,10-11).-




   




  Le vicende che hanno contraddistinto le nascite dei figliuoli dei patriarchi non sono avvenute certo a caso, così come non avviene a caso neppure che un passero cada per terra senza che il Padre se ne avveda. Ed i figli suoi sono da più degli scriccioli e dei passeri.




   




  29 Due passeri non si vendon essi per un soldo? Eppure non ne cade uno solo in terra senza il Volere del Padre vostro (Matteo 10,29).-




   




  L’Eterno ha sempre voluto insegnarci che ogni vera Vita ed ogni fruttuoso concepimento possono procedere soltanto da Lui, dalla azione efficace della sua Volontà e del suo Spirito.




   




  Egli è il Solo che può trasformare la sterilità in fecondità, l’aridità in terreno fertile, il deserto in giardino.




   




  Egli è Colui che manda la pioggia dalla nuvola, l’acqua viva della sua Parola immortale sulla terra e sopra ogni carne, rendendole feconde e produttive.




   




  L’Iddio d’Abramo, d’Isacco e di Giacobbe ha voluto che i suoi fedeli servitori, i primi antenati delle dodici tribù, vedessero la sua potenza soprannaturale sulla nascita dei loro figliuoli e dessero gloria soltanto a Lui, riconoscendolo, anche in questo, come Colui che può dare la vita a chi vuole e può Risuscitare chi vuole.




   




  Similmente, ad un livello interpretativo più profondo, Cristo (la Parola) appartiene al casato di Abramo e di Davide per parte della ‘madre’ sua spirituale, cioè della fede di Abramo (nella Parola di Dio) e dell’amore di Davide (per la Parola di Dio).




   




  Infatti il Maestro dice che qualsiasi uomo o donna è sua madre, suo fratello, sua sorella, quando crede, ama, e perciò osserva la Parola di Dio:




   




  19 Or sua madre e i suoi fratelli vennero a Lui (a Gesù); e non potevano avvicinarglisi a motivo della folla. 20 E gli fu riferito: Tua madre e i tuoi fratelli son là fuori, che ti vogliono vedere. 21 Ma Egli, rispondendo, disse loro: Mia madre e i miei fratelli son quelli che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica (Luca 8,19-21).-




   




  Nello spirituale, credere, amare, mettere in pratica, predicare la Parola, significa partorire Cristo, la Parola Vivente del Padre, e farla nascere in altri cuori attraverso la nostra testimonianza.




   




  Questo ci manifesta lo Spirito al principio della genealogia di Gesù, in Matteo:




   




  1 Genealogia di Gesù Cristo, Figliuolo di Davide, Figliuolo di Abramo. 2 Abramo generò Isacco; Isacco generò Giacobbe; Giacobbe generò Giuda ed i suoi fratelli; 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar… (Matteo 1,1-3).-




   




  17 Così, da Abramo fino a Davide sono in tutto quattordici generazioni; e da Davide fino alla deportazione in Babilonia, quattordici generazioni; e dalla deportazione in Babilonia fino a Cristo, quattordici generazioni (Matteo 1,17).-




   




  Non è la discendenza carnale quella che importa al Signore, ma la discendenza spirituale: ed Egli dichiara, senza dubbio, di esser nato nel cuore del credente Abramo, e di esser nato nel cuore del suo amato servo Davide.




   




  Ciò viene attestato, in premessa, come la notizia più importante della genealogia di Gesù:




   




  1 Genealogia di Gesù Cristo, Figliuolo di Davide, Figliuolo di Abramo (Matteo 1,1).-




   




  La genealogia vera, nella quale il Nazareno si riconosce, è la genealogia del cuore: con essa, Egli dice, ancora oggi, ai nostri cuori che non è nato una volta soltanto, storicamente, nella carne, da una donna; ma Egli nasce ancora e rinasce, nello Spirito, quando pronunciamo con le nostre labbra la Parola della Vita, credendo con tutto il cuore che procede dal Padre Celeste, per testimoniare la sua Verità a quelli che non la conoscono.




   




  63 E’ lo Spirito quel che Vivifica; la carne non giova nulla; le Parole che vi ho dette sono Spirito e Vita (Giovanni 6,63).-




   




  Nonostante la madre carnale di Gesù appartenga al casato di Davide, il Maestro nega che Davide sia suo ‘padre’ perfino in quel senso, storicamente reale, cioè quale antenato di Maria (in accordo con quanto afferma in Matt.23,9: ‘E non chiamate alcuno sulla terra vostro padre, perché uno solo è il Padre vostro, quello che è nei cieli’).




   




  41 Or essendo i farisei radunati, Gesù li interrogò, dicendo: 42 Che vi pare del Cristo? Di chi è Egli Figliuolo? Essi gli risposero: Di Davide. 43 Ed Egli a loro: Come dunque Davide, parlando per lo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: 44 ‘Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra finché Io abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?’ 45 Se dunque Davide lo chiama Signore, come è Egli ‘suo figliuolo’? 46 E nessuno potea replicargli parola; e da quel giorno nessuno ardì più interrogarlo (Matteo 22,41-46).-




   




  Il Maestro sta rivelando loro la sua genealogia spirituale, quella che conta davvero nel Regno, non quella carnale, che non giova nulla: Gesù è la Parola di Dio, discende dall’Unico suo Padre Celeste, e riconosce come sua ‘madre’ spirituale chiunque creda nella Parola, la ami, la metta in pratica e la testimoni.




   




  In questo senso Abramo e Davide sono ‘madri’ spirituali di Cristo; ed in questo senso noi tutti diventiamo ‘madri’ della Parola appena crediamo, con tutto il cuore, che Gesù è il Figliuolo del Dio Vivente ed è Risorto dai morti:




   




  20 Poi entrò in una casa, e la moltitudine si adunò di nuovo, talché Egli ed i suoi non potevano neppure prendere cibo. 21 Or i suoi parenti, udito ciò, vennero per impadronirsi di Lui, perché dicevano: 22 ‘E’ fuori di sé’. E gli scribi, ch’eran discesi da Gerusalemme, dicevano: Egli ha Beelzebub, ed è per l’aiuto del principe dei demoni, ch’Egli caccia i demoni (Marco 3,20-22).-




   




  31 E giunsero sua madre ed i suoi fratelli; e, fermatisi fuori, lo mandarono a chiamare. 32 Una moltitudine gli stava seduta attorno, quando gli fu detto: Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle là fuori che ti cercano. 33 Ed Egli rispose loro: Chi è mia madre? E chi sono i miei fratelli? 34 E guardati in giro coloro che gli sedevano d’intorno, disse: Ecco mia madre ed i miei fratelli! 35 Chiunque avrà fatta la Volontà di Dio, mi è fratello, sorella e madre (Marco 3,31-35).-




   




  E’ evidente che i parenti (Marc.3,21), ossia la madre carnale di Gesù, i suoi fratelli e le sue sorelle (Marc.3,31-32), non credono ancora abbastanza in Lui, ma sono allarmati e lo ritengono fuori di sé (Marc.3,22): essi sono impauriti e sconvolti a causa dei sacerdoti del tempio, degli scribi, dei dottori della legge, che accusano il Maestro di essere un operatore delle tenebre, posseduto da satana o Beelzebub (Marc.3,22).




   




  Ecco perché i parenti terreni di Gesù si precipitano nel luogo ove Egli predica e si fermano fuori (Marc.3,31): perché non vogliono ascoltarlo; anzi, temono di essere contaminati: desiderano soltanto portarlo via da lì e chiuderlo in casa, onde i capi sacerdoti non mandino le guardie ad arrestarlo.




   




  Con il tempo, anche la famiglia carnale del Salvatore capirà e crederà.




   




  Ma, nel momento in cui il Messia comincia a cacciare i demoni e a conferire ai suoi discepoli l’autorità di cacciarli, i suoi parenti carnali vengono intimoriti e confusi dalle infide parole dei sacerdoti e degli scribi del tempio, e si convincono che Gesù sia fuori di sé (Marc.3,22).




   




  Il Redentore lo ha sempre detto:




   




  Gesù disse loro: Un profeta non è sprezzato che nella sua patria ed in casa sua (Matteo 13,57).-




   




   




  SALOMONE, FIGLIO DEL RE DAVIDE




   




  Consideriamo ancora quel che l'Eterno fa conoscere a Davide attraverso il profeta Nathan:




   




  11 … e t’ho dato riposo, liberandoti da tutti i tuoi nemici. Di più, l’Eterno ti annunzia che ti fonderà una casa (II Samuele 7,11).-




   




  La Parola di Dio, la quale è inerrante, fa comprendere al suo servitore prediletto Davide che l’Eterno ha fatto tutto per lui, e che sarebbe stato proprio l’Iddio suo a costruire una vera casa, un trono saldo e stabile in perpetuo, per tutta la sua progenie a venire. In tal modo prosegue la profezia di Nathan a Davide:




   




  12 Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, Io innalzerò al trono, dopo di te la tua progenie, il figlio che sarà uscito dalle tue viscere, e stabilirò saldamente il suo regno. 13 Egli edificherà una casa al mio nome, ed Io renderò stabile in perpetuo il trono del suo regno. 14 Io sarò per lui un padre, ed egli mi sarà figliuolo; e, se fa del male, lo castigherò con verga d’uomo e con colpi da figli d’uomini, 15 ma la mia grazia non si dipartirà da lui, come s’è dipartita da Saul, ch’Io ho rimosso d’innanzi a te. 16 E la tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre, dinanzi a te, e il tuo trono sarà reso stabile in perpetuo (II Samuele 7,12-16).-




   




  Il modo di esprimersi del Signore è perfetto nelle benché minime, impercettibili sfumature. Perciò, se a noi qualcosa sembra incomprensibile, ricordiamo sempre che ciò dipende da noi e mai dalla Santa Parola.




   




  L’analisi del passo appena riportato, essendo particolarmente complessa e delicata, mette bene in luce l’assoluta precisione del Testo profetico e la magnificenza dell’Altissimo che lo ha dettato.




   




  Premesso che nella presente esegesi dobbiamo procedere con una sintesi veloce e andare subito agli esiti finali, dalla seconda metà del vers.12 al vers.15 la Scrittura si riferisce, al livello più appariscente, a Salomone: notiamo che nella seconda metà del vers.12 l’Eterno dice: stabilirò saldamente il suo regno; ma al vers.16, laddove il Signore si rivolge a Davide dice: la tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre.




   




  Da questo traspare che, nel caso di Salomone, l’impegno da parte dell’Eterno di rendere saldo il suo regno è per un tempo, ma non per sempre; nel caso di Davide, l’impegno da parte dell’Eterno di rendere salda la sua casa e il suo regno è per sempre.




   




  Al vers.13, riguardo a Salomone, è scritto: Io renderò stabile in perpetuo il trono del suo regno; mentre al vers.16, concernente Davide, è scritto: Il tuo trono sarà reso stabile in perpetuo.




   




  Pertanto, riguardo a Salomone, il Signore promette di rendere stabile in perpetuo ‘il trono del suo regno’; non dice che renderà stabile in perpetuo il suo trono né il suo regno; ma ‘il trono del suo regno’, ossia renderà stabile in perpetuo quel trono sul quale ha fatto salire Salomone per il periodo limitato del suo regno; renderà stabile in perpetuo quel trono che era di Davide e che, attraverso la discendenza di un altro figlio di Davide, Nathan, non sarebbe mai stato smosso.




   




  Infatti non da Salomone (progenitore di Giuseppe, padre putativo di Gesù), ma da Nathan l’Iddio del cielo si compiace di far discendere la progenie dalla quale, poi, sarebbe nata la madre carnale di Gesù (Luca 3,31).




   




  Coloro che andranno a verificare quella genealogia, tengano presente che in Luca 3,23 è nominato Giuseppe, ma non perché Giuseppe fosse figlio carnale di Heli (Luca 3,24); Maria era figlia di Heli; tuttavia qui Giuseppe è nominato in luogo di Maria a motivo delle nozze contratte con lei e dell’adozione ricevuta da Heli, che era privo di figli maschi.




   




  Ciò che conta, per noi, è di sapere che in Luca 3 si stanno elencando gli ascendenti di Maria, non di Giuseppe (del quale possiamo appurare la stirpe, risalendo a Salomone, in Matteo 1,1-16).




   




  Quando il tronco di Isai (padre di Davide) sembrerà ormai secco (Is.11,1); quando la dinastia regale di Davide si sarà apparentemente estinta, nascerà invece, nel nascondimento e nell'umiltà, il vero Re, il Germoglio prezioso: il Messia profetizzato e tanto atteso: Gesù.




   




  Egli, il Salvatore, è la vera casa; Egli è la vera tenda, il vero tempio che l’Iddio Vivente ha voluto innalzare: quello del corpo del suo Figliuolo Gesù Cristo, il tempio dello Spirito Santo.




   




  In Matteo 1,23 troviamo la citazione di una profezia data dallo Spirito ad Isaia, in cui è annunziato che Gesù si chiamerà ‘l’Emmanuele’, che vuol dire: ‘Dio con noi’: L’Altissimo decide di visitare con potenza il suo popolo e di abitare nel suo mezzo, tramite il suo Figliuolo benedetto, Gesù Cristo.




   




  23 Ecco, la vergine sarà incinta e partorirà un figliuolo, al quale sarà posto nome ‘Emmanuele’, che, interpretato, vuol dire: ‘Iddio con noi’ (Matteo 1,23).-




   




  13 E Isaia disse: Or ascoltate, o casa di Davide! E’ così poca cosa per voi lo stancar gli uomini, che volete stancar anche l’Iddio mio? 14 Perciò il Signore stesso vi darà un segno: Ecco, la giovane concepirà, partorirà un figliuolo, e gli porrà nome Emmanuele (Isaia 7,13-14).-




   




  Ciò che il Padre nostro ha disposto tramite il suo servitore Mosè, ordinandogli di allestire la tenda di convegno per abitare in mezzo al suo popolo (Esodo 25,8), l’ha ribadito, come abbiamo visto, in Isaia 7,14 (ove ci spiega che quella tenda della testimonianza è il suo Figliuolo), e l’ha confermato altresì in II Samuele 7,6.




   




  8 E mi facciano un santuario perché Io abiti in mezzo a loro (Esodo 25,8).-




   




  5 Così dice l’Eterno: - Saresti tu (Davide) quegli che mi edificherebbe una casa perch’Io vi dimori? 6 Ma Io non ho abitato in una casa, dal giorno che trassi i figliuoli d’Israele dall’Egitto, fino al dì d’oggi; ho viaggiato sotto una tenda ed in un tabernacolo. 7 Dovunque sono andato, or qua, or là, in mezzo a tutti i figliuoli d’Israele, ho Io forse mai parlato ad alcuna delle tribù a cui avevo comandato di pascere il mio popolo d’Israele, dicendole: Perché non mi edificate una casa di cedro? (II Samuele 7,5-7).-




   




  Il Signore nostro Dio ha sempre continuato a ripetere attraverso Mosè, in tutti i Libri del Pentateuco, e poi, instancabilmente, attraverso tutti gli altri suoi fedeli profeti, che desidera dimorare in mezzo a noi, suo popolo.




   




  Il Padre nostro ha sempre bramato di abitare con noi, in mezzo a noi, e seguirci dovunque andiamo, così come ha detto a Mosè, a Davide, ad Isaia, a Geremia, e ha mandato ad effetto con Gesù.




   




  Il nostro Dio non è un Dio distante, arroccato in chissà quale profondità del cielo, inaccessibile; ma non è neppure un Dio che può essere rinchiuso in un edificio fatto da mano umana, poiché l'Iddio Vivente non si lascia imprigionare dagli uomini o gestire da essi.




   




  Egli abita nel cielo, certamente, ma abita, nello stesso tempo, anche in mezzo a noi, suoi figli: infatti dimora, sotto forma di Spirito della Verità o Spirito della Parola, nei cuori di tutti coloro che credono in Lui: li protegge, li conserva, li custodisce, li riempie di benedizioni, di doni, e di segni potenti.




   




  Quanto alla casa fatta di pietre, al primo tempio fatto di pietre e di legno, che Davide voleva elevare a Dio per onorare il suo nome, l’Eterno non l’ha disprezzato, perché ha guardato soprattutto l’intenzione, il cuore, anche se già preconosceva che quell’iniziativa non sarebbe andata a buon fine.




   




  Nella sua prescienza, Dio profetizzò che sarebbe stato Egli stesso, l’Eterno, a costruire una casa stabile in perpetuo a Davide (II Sam.7,11), e non viceversa. E al profeta Zaccaria lo Spirito ha dato una ulteriore conferma:




   




  12 Così parla l’Eterno degli eserciti: Ecco un uomo, che ha nome il Germoglio; Egli germoglierà nel suo luogo, ed edificherà il tempio dell’Eterno; 13 Egli edificherà il tempio dell’Eterno, e porterà le insegne della gloria, e si assiderà e dominerà sul suo trono, sarà Sacerdote sul suo trono, e vi sarà fra i due un consiglio di pace (Zaccaria 6,12-13).-




   




  Ecco perché Davide non avrebbe potuto essere l’artefice del primo tempio di pietra: perché era stato designato da Dio per un ruolo infinitamente superiore: quello di essere il progenitore della stirpe dalla quale sarebbe nato il tempio immacolato costituito dal corpo di Gesù Cristo.




   




  Attraverso il Sacrificio del corpo senza peccato del Redentore, qualunque creatura umana desiderosa di amarlo e di seguirlo avrebbe potuto ereditare il suo Spirito, lo Spirito del Figliuolo stesso di Dio, chiamato Biblicamente Spirito della Verità o Consolatore.




   




  La vera casa accettevole al Padre, la reale tenda, è il tempio mobile, itinerante, della sua grazia e della sua Verità (Giov.1,17), il frutto che sarebbe maturato dopo ventotto generazioni da Davide, cioè dopo quarantadue generazioni esatte da Abramo (il tempo Biblico del compimento): Gesù.




   




  L’Essente permise, tuttavia, che il figlio di Davide, Salomone, costruisse quel primo tempio di pietra e di legno, che rientrava, comunque, in una iniziativa tutta umana di onorare il suo santo nome.




   




  Nel passo già riportato di II Samuele 7, il Vivente, preconoscendo il fallimento cui sarebbe andato incontro questo progetto, ma in considerazione della fedeltà di Davide e del pentimento cui sarebbe approdato Salomone alla fine del suo regno, preannuncia che proteggerà Salomone con la sua grazia (II Sam.7,15), in modo tale che egli, nonostante i suoi peccati, possa essere giustificato dalla misericordia divina.




   




  L’Altissimo, nella sua preconoscenza, sapeva che Salomone, al termine della sua esistenza, si sarebbe pentito e avrebbe scritto, con l’aiuto dello Spirito, quel magnifico Libro dell’Ecclesiaste che ancor oggi testimonia il suo ravvedimento profondo.




   




  Inoltre Salomone non viene prescelto quale ascendente della madre carnale di Gesù, ma è designato, comunque, quale progenitore di Giuseppe, padre putativo del Redentore.




   




  Promettendo a Davide giustificazione per grazia nei confronti di Salomone (II Sam.7,15), l’Eccelso ci fa comprendere come, in virtù della sua Parola (Cristo) non ancora manifestata in carne, ma già salvifica nel suo eterno presente, siano giustificati anche tutti i ‘chiamati’, cioè i preconosciuti da Dio, delle genealogie precedenti a Salomone e successive a Salomone, sino a Gesù, manifestazione visibile della grazia del Padre.




   




  15 Ed è per questa ragione che Egli (Gesù) è Mediatore di un Nuovo Patto, affinché, avvenuta la sua morte per la redenzione delle trasgressioni commesse sotto il Primo Patto, i chiamati ricevano l'eterna eredità promessa (Ebrei 9,15).-




   




  Prima di Gesù le creature umane erano giustificate in attesa della croce; dopo Gesù, sono giustificate in conseguenza della croce, dal momento che il Sacrificio dell’Agnello senza peccato non è soggetto ad alcuna delle limitazioni spaziali e temporali terrene, in quanto sussiste nel presente imperturbabile della dimensione spirituale e Vivente dell’Eterno.




   




  La traduzione letterale del Testo originario greco di Apocalisse attesta che l’Agnello è stato immolato sin dalla fondazione del mondo (Apoc.13,8); e ciò viene certificato anche nella prima Lettera di Pietro, in cui lo Spirito afferma che l’Agnello senza difetto né macchia è stato ben preordinato prima della fondazione del mondo (I Piet.1,19-20).
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